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Introduzione

	Un saluto caloroso e affettuoso a tutti i lettori che hanno scelto di seguire le avventure fantastiche del Regno dei Maghi.

	Il quinto capitolo s’intitola “Il Grimoire” e fa parte di un progetto ambizioso; la creazione di una serie fantasy con il desiderio di liberare la fantasia e trasportare il lettore e l'autore stesso in un mondo diverso dal nostro.

	Un mondo dove esistono eroi e malvagi personaggi con poteri magici terrificanti assetati di potere, cavalieri erranti, guerrieri invincibili, maghi e stregoni.

	Un mondo dove esistono creature mostruose, creature meravigliose, paesaggi colorati, ricchi e floridi e aride e fredde terre in cui è quasi impossibile sopravvivere. Molte sono le vie da percorrere in un cammino avventuroso che può portare alla vittoria o alla sconfitta, a trovare o perdere l'oggetto del desiderio. 

	Un mondo in cui spesso il destino, la fortuna o gli Dei scrivono la storia degli eroi e dei loro antagonisti.

	Questo è lo scopo del Regno dei Maghi, avvolgere il lettore con il mantello della curiosità disteso nel letto della fantasia e seduto nel divano dell'immaginazione.

	 


“Ho deciso di scrivere nero su bianco le avventure di questi personaggi fantastici perché, non so come spiegarvelo, è come se fossero vivi nella mia testa. Dopo aver letto altri romanzi fantasy o visto film e serie tv emergevano nei miei pensieri e immaginavo le loro avventure. Spesso non sono soddisfatto di come finiscono le storie degli altri autori e quindi ho deciso di scrivere ciò che mi immagino, e dare il finale che io voglio alle mie storie. Non è stato molto facile tradurre l'immaginazione in scrittura però mi sono divertito molto. 

	Poi ho scoperto la possibilità dell'auto-pubblicazione e dopo essermi informato ho deciso di provare la strada della condivisione della mia storia con il pubblico. 

	Ed ecco che Il Grimoire è il quinto capitolo dei racconti de I sigilli dell’Altior.”

	I Sigilli dell’Altior 1 – La chiave per la magia

	I Sigilli dell’Altior 2 – La giostra di Hombros

	I Sigilli dell’Altior 3 – Gli Altior

	I Sigilli dell’Altior 4 – La Foresta Eterna

	I Sigilli dell’Altior 5 – Il Grimoire

	 

	Consiglio la lettura ad un pubblico maggiore di 13 anni di età in quanto ci sono descrizioni di battaglie e alcune scene che possono risultare cruente.

	L'autore

	Gabriele Pratesi è nato ad Arezzo nel 1985.

	Ha studiato ed è diplomato con il titolo di perito elettrotecnico e lavora in una ditta di automazione.

	Ha prestato servizio volontario come animatore presso l'oratorio salesiano Don Bosco per oltre dieci anni.

	È uno scrittore amatoriale autodidatta alla prima esperienza e ha scelto la strada dell'auto pubblicazione. La voglia di iniziare a scrivere è maturata casualmente quando, leggendo romanzi e guardando serie televisive ad essi ispirate, non era soddisfatto delle trame, spesso ripetitive e scontate, o dei loro finali.

	È appassionato del genere Fantasy, avventura, fantascienza e tutto ciò che stimola le più pure emozioni umane legate ad universi immaginari, epici, cavallereschi, lontani dalla normale logica del vivere quotidiano.

	È ispirato dai grandi capolavori letterari come "Il Signore degli Anelli", "Lo Hobbit", "Harry Potter", "Il cavaliere di Eron" e dai poemi classici e dell'epica, per questo è alla ricerca di una storia diversa, originale dal finale inaspettato quindi non scontato e non banale, confidando nei suoi personaggi e nelle loro avventure.
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La visione tragica e drammatica di un futuro legato al ritrovamento dei cinque sigilli non impedirà ad Altior Rho e all’orco Hevner di lottare per ottenerne il potere.

	Hombros è devastata e rasa al suolo, ricoperta dalle macerie della guerra e mentre il gruppo di Gart organizza la fuga per non restare intrappolato nelle miniere di ferro, l’inverno arriva con la sua prima neve.

	Il desiderio di una vita normale e semplice invocata e ricercata da Hoyre dona all’Ordo Cras, guidato da Teroin, una nuova missione. Condotta l’armata nei pressi della città di Portos, un’inquietante verità metterà alla prova il generale Fortdar, Helder ed Anael inviati alla ricerca dei quarzi di Ignis per creare un cerchio di teletrasporto e riportare nel continente il mago Graenditas e il compagno Baltdeon.

	La Foresta Eterna è il palco in cui tutti gli attori sono rimasti intrappolati, circondati da una natura morente ed un futuro incerto, alla ricerca di una via di fuga Altior Rho è costretto a collaborare con i maghi del fuoco e alcuni Vir-Aki, tra dubbi e scarsa fiducia.

	Vlad, prigioniero del suo stesso corpo combatte per ritrovare se stesso e lo scopo che lo tiene ancora aggrappato alla vita.

	L’inverno ha raggiunto con il suo bianco manto tutto il continente e il grande vulcano, “La porta dell’Oltremondo”, non è stato risparmiato; tra i suoi sentieri scoscesi, Altior Eta sarà costretta ad accettare la compagnia di Baltdeon che non abbandona l’idea di salvare Aryelet-Al, la ragazzina Vir-Aki che doveva proteggere su richiesta della madre. Il suo cammino lo condurrà ad un incontro speciale e importante.

	Hombros è la destinazione finale di un viaggio che ha unito il destino di molti personaggi e il punto di partenza di nuove avventure.

	Battaglie, incantesimi, sortilegi occulti, tradimenti, magia, regni e imperi, castelli, fortezze, città e villaggi sono il contorno di una portata ricca di eventi e colpi di scena.

	 


Antefatto

	Le querce rosse di Ignis

	-1-

	A


	lbe e tramonti esaltavano le sfumature di rosso di cui si coloravano le possenti querce che sorgevano a nord della grande città di fuoco, Ignis. Il grande bosco si estendeva dai piedi della corona dei vulcani fino a sud est chiudendosi ai piedi delle montagne che separavano la valle rossa dal deserto di pietra e dal mare Calidus. I giorni invernali cominciavano ad essere più corti e freddi ma Aeliz amava alloggiare alla locanda di Arx Lupus proprio in quella stagione, quando l'arrivo della neve era prossimo. Suo figlio era ormai grande ed era impegnato con il maestro erborista, suo marito era sempre rinchiuso in caserma a pianificare le missioni dei paladini e lei ne approfittava per andare proprio dove il fratello più grande stazionava con l'esercito.

	«Ti prego Aeliz, smetti di andare al confine con la barriera!» supplicava il militare.

	«Non sono più una bambina Fortdar!» rispose la donna scocciata.

	I due litigavano spesso anche a causa di suo marito, assente e poco interessato a ciò che negli ultimi anni stava attraendo sua moglie.

	«Ancora continui a studiare quegli strani riti magici!» brontolava Fortdar imbronciato.

	«Dai fratello, non puoi negare l'esistenza della magia, tu che sei a guardia di una barriera luminosa dalla quale nessuno può uscire. Ormai lo sanno tutti che Ignis è abitata da creature spaventose... vengono chiamati orchi!» esclamò affascinata dal mistero che aleggiava intorno alla città di fuoco ormai da quasi cento anni.

	«Ascoltami bene Aeliz, ora non scherzo!» minacciò la sorella afferrandola per un polso.

	Lei si divincolò e gli ordinò di non toccarla.

	«Quelle creature hanno superato la barriera già diverse volte in questo mese. Arrivano in coppia e cominciano a seminare il panico tra i contadini e i pastori. La scorsa settimana sono state trovate tre pecore completamente sventrate e divorate. Sono forti, violenti e pericolosi. È un miracolo che non sia stato ancora ucciso nessuno. Noi paladini ne abbiamo già eliminati una decina e abbiamo faticato molto. Per fortuna non sono bene armati...»spiegò digrignando i denti.

	Aeliz indietreggiò di un passo.

	«Non cercare di spaventarmi!» sussultò.

	«Promettimi che non tornerai al confine!» chiese quasi ordinandolo.

	Aeliz non promise nulla al fratello, affermò con durezza che lui non era suo padre e che era libera di impiegare il proprio tempo dove e come voleva, si voltò e lasciò il fratello da solo con la sua rabbia, perché Fortdar odiava essere contraddetto e si infuriava spesso.

	La fortezza restava dietro le spalle della donna che si ritirò nella sua camera alla locanda, si affacciò alla finestra fissando il passo di Ignis, lasciò che l'arietta fresca dell'inverno entrasse nella stanza, afferrò uno dei tanti tomi che teneva nel comò e iniziò a leggerlo dalla prima pagina. Era un libro grande dalla copertina in pelle di serpente, bianca con scanalature arancioni e marroni, il titolo era inciso al centro, le lettere appartenevano all'alfabeto runico antico, lo tradusse e significava: “Magia runica”.

	Aeliz aveva sparso sulla scrivania altri tomi e manuali per poter tradurre l'antico testo del quale non era ancora molto pratica. Aveva dovuto mettere da parte i risparmi da cinque anni per riuscire ad acquistare quel volume così raro e prezioso. Lavorava come insegnante nella scuola per ambasciatori nel quinto anello della città. Aveva un buon salario ma quando fu il momento di acquistare il tomo, il venditore pretese cento monete d'oro in più e per la prima volta da quando era sposata fu costretta a prenderle dallo scrigno del marito; lui di solito non controllava mai lo scrigno ma per rispetto lasciò un biglietto con scritta la cifra che era stata prelevata.

	Aeliz era una donna che sapeva cosa voleva, era stata trascurata per molto tempo dal marito che si dedicava completamente alla carriera militare e i pochi istanti che trascorrevano insieme avevano sempre il tempo contato; decise allora di dedicarsi allo studio della magia, argomento che molti ignoravano o sottovalutavano. Tutti sapevano dell'esistenza di una barriera magica al confine con Ignis e tutti la maledicevano in quanto gli affari con i maghi erano stati molto proficui fino a cento anni prima. Il principato era in difficoltà per la mancanza di mattoni e i costi per la costruzione delle abitazioni impennò portando alla povertà molti abitanti.

	Questi pensieri scorsero rapidi nella mente della donna, sospirò e si concentrò sulla prima pagina che le si presentava davanti. Ne tradusse i versi: “Leggi fino alla fine, la fine non si legge”.

	Non comprese appieno il significato di quelle parole, girò pagina e si immerse completamente nella lettura e nella traduzione.

	Aeliz consultava i manuali per tradurre al meglio i simboli di cui non era certa del significato e il tempo trascorreva portando il sole oltre il bosco ad ovest, la luce si faceva timida e silenziosa lasciando posto alla notte. La candela fu accesa e la lettura proseguì tutta la notte; la donna si era addormentata e fu svegliata dal canto del gallo. Si svegliò rapidamente, si stropicciò gli occhi stanchi, corse nel corridoio della locanda fino a raggiungere la sala da bagno, si lavò gli occhi con l'acqua fresca e corse di nuovo in camera.

	La sua espressione cambiò da entusiasta a triste in pochi istanti. La pagina che avrebbe dovuto leggere al suo risveglio era completamente bianca, non scritta. Sfogliò le pagine precedenti ed erano tutte bianche, vuote fino a che non raggiunse la prima pagina: “Leggi fino alla fine, la fine non si legge”.

	Aeliz era una donna intelligente che amava scoprire ed imparare cose nuove ed aveva il bisogno di sperimentare ciò che scopriva. Ricominciò a leggere dalla prima pagina, e si fermò dopo due pagine, lasciò il tomo aperto e si alzò dalla scrivania, si affacciò alla finestra e tornò seduta. Le pagine che aveva appena letto erano di nuovo bianche.

	«Sono costretta a leggere tutto il tomo senza addormentarmi e senza fare altro... è un libro magico, è evidente!»

	I giorni e le notti si susseguivano, il paesaggio si tingeva del candido manto della neve sotto la quale i grandi abeti avevano nascosto i propri aghi, il clima era freddo e alla locanda non mancavano mai infusi bollenti di erbe aromatiche e officinali che aiutavano a superare il rigido clima del confine settentrionale. Il buio della sera calava sempre prima e la lettura si faceva sempre più faticosa.

	Aeliz non era più uscita dalla sua stanza da ormai quindici giorni, gli occhi erano stanchi, arrossati e lacrimanti. Aveva ricominciato a leggere il tomo molte volte perché molte volte interruppe la lettura: aveva fame e fu costretta a comprare molte scorte, aveva sonno e si fece preparare degli infusi che la costringessero a vegliare, terminò le candele e uscì a comprarne per tutto l'inverno, altre volte si addormentò.

	«No, no, NO!» urlò disperata.

	Si era addormentata ancora una volta. Fissava le pagine del tomo che erano diventate bianche, senza scritte. Era disperata.

	«Va bene Aeliz, hai imparato molto in questi trenta giorni!» disse cercando di convincersi di aver appreso qualcosa. 

	Nelle sue letture, molto più fluide e rapide nella traduzione, aveva scoperto molti riti runici interessanti ed utili e una volta a casa avrebbe di certo provato a riprodurli. Aveva annotato sulla carta gli ingredienti e le formule da incidere per creare alcune rune.

	Salutò il fratello che a malapena le rivolse lo sguardo, non l'aveva ancora perdonata per come lo aveva trattato, lei si fece burla di lui e si congedò. Saldò i debiti con il locandiere, l'erborista, il mercante di candele e quando controllò la bisaccia tirò un sospiro di sollievo: aveva ancora qualche moneta per pagare il carro che la riportasse a casa.
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	Il carro attraversava la valle nebbiosa molto lentamente, il sentiero era ghiacciato e la neve era molto alta, i cavalli procedevano al passo con il cocchiere che li trascinava per le briglie mentre gli cantava una nenia per tranquillizzarli. Erano bestie vecchie e avrebbero dovuto essere esperti di viaggi sulla neve e invece sembravano due pulcini impauriti.

	«Sapete Dama, questi vecchi cavalli temono il ghiaccio e il freddo perché molti anni fa furono travolti da una valanga e si salvarono grazie agli Dèi, il protettore dei cavalli, oserei scommettere!» raccontò senza essere stato interpellato il cocchiere.

	La donna sorrise e per molte ore ascoltò quel simpatico vecchietto che parlava della storia della sua vita. Il viaggio procedeva tranquillo e al lume della candela, mentre il carretto saltellava nel sentiero sconnesso, Aeliz aprì il proprio tomo e ricominciò a leggere dal principio. Ogni volta che leggeva quegli antichissimi sigilli runici interpretava con più precisione gli ingredienti e il rito da compiere per evocare la magia delle rune. Per la notte fece sosta a Othis, uno dei centri abitativi più grandi della valle nebbiosa, senza mai smettere di leggere raggiunse la locanda afferrò la chiave della camera e ringraziò con un cenno della mano.

	«Che maleducata...» brontolò il locandiere.

	Rimase tutta la notte a leggere il grande tomo e non ebbe neppure bisogno dei manuali per le traduzioni, nella metà del tempo aveva quasi raggiunto la stessa pagina in cui si era interrotta il giorno precedente. Il gallo cantò.

	«...il pilastro di Oregon nellaTorre Rossa...» lesse nella nuova pagina che aveva girato.

	Bussarono alla porta. Aeliz sussultò e con il gomito fece capitombolare il libro a terra.

	«Arrivo!» urlò in risposta verso la porta.

	Raccolse le poche cose che era riuscita a portare e sbuffò. Avrebbe dovuto ricominciare da capo nella lettura. Il carretto lasciò alle spalle il borgo di Othis percorrendo la grande strada che conduceva a Hombros, il sentiero era in condizioni migliori e con quell'andatura avrebbero raggiunto la porta occidentale entro l'ora di cena. Cullata dalle vibrazioni del carro la donna si addormentò, cadde in un sonno profondo che fu interrotto dall'anziano cocchiere solo dopo che fu varcata la grande porta della capitale.

	Aeliz non corse a casa ma dall'erborista, dallo scultore e dal fabbro alla ricerca degli ingredienti per provare a creare la Runa della Visione. Corse dagli artigiani che conosceva e insistette molto per farsi aprire la porta, l'ora della cena era passata e fu molto scortese il suo comportamento.

	«Dama Aeliz, siete alquanto inopportuna a disturbare il riposo dei miei figli» rimproverò l’erborista mentre uno dei piccoli piangeva.

	«Dama Aeliz, la bottega è chiusa ma sembra che a voi sia sfuggita l'ora...!» esclamò lo scultore.

	«Dama Aeliz, è tardi, andate nel retro, prendete ciò che vi serve e tornate domani a pagare... ma per favore, lasciatemi riposare» lamentava il fabbro.

	Lasciò un pegno ad ognuno e si lanciò nel vicolo che conduceva a casa dove di certo la stava aspettando Baltdeon.
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	Nel piccolo cortile davanti casa, due ragazzi si allenavano con la spada alla luce di una lanterna. All'interno della città il clima era più mite e la neve non faceva in tempo a posarsi nelle piastre di pietra della pavimentazione, si scioglieva subito. Le spade erano di legno, i colpi dei fendenti e delle parate rimbombavano e gli eco percorrevano i vicoli da uno dei quali proveniva Aeliz.

	«Madre! Che sorpresa!» esclamò con gioia Baltdeon che lasciò precipitare a terra la sua spada.

	«Dama Aeliz, bentornata!» salutò con una riverenza Serafin.

	La donna abbracciò il figlio e il suo amico che era come un fratello per Baltdeon.

	«Aiutatemi a portare in casa le borse!»

	Entrarono tutti in casa, Balt riempiva di domande la madre e raccontava cosa aveva fatto durante la prima parte dell'inverno. Quando fu interrogato anche Serafin espose con entusiasmo le sue avventure.

	«Tuo padre è ancora in caserma?» chiese rattristandosi un po’.

	Balt annuì senza aggiungere altro, quell'argomento faceva male anche a lui.

	«Bene, domani andrò a trovarlo».

	Frugò tra le borse e tolse ciò che aveva comprato poco prima daisuoi amici, ancora per poco, artigiani.

	I due ragazzi fissavanola donna che poggiava sul tavolo da pranzo alcuni strani oggetti: una fialetta con del liquido azzurro, una pietra polverosa che sembrava sbriciolarsi da un momento all'altro e un ago di ferro molto lungo. Serafin strabuzzò gli occhi quando vide quell'ago enorme.

	La donna cominciò a parlare ai due ragazzi del suo soggiorno ad Arx Lupus, della fortezza, dello zio Fortdar e delle scoperte magiche che aveva fatto. Raccontò loro della grande barriera magica e delle creature terrificanti che vi abitavano al suo interno e che sempre più spesso riuscivano ad evadere uccidendo pecore, mucche e anche persone. Li terrorizzò al punto che Serafin voleva andarsene ma lei con sguardo dolce lo convinse a restare.

	«Non abbiate paura di questo ago!» esclamò mentre dosava gli ingredienti e raccontava aneddoti sul suo soggiorno.

	«Serafin, ormai sei un figlio per me e un fratello per Balt!» disse sorridendo.

	«Durante l'inverno ho studiato molto le rune e mi sono affezionata ad una di esse» raccontò mostrandogli il simbolo.

	«Se questa runa viene impressa nella pelle è in grado di legare tra loro le anime di chi compie il rito con quelle in cui è disegnato il simbolo. E siccome voi due siete come fratelli, avrei piacere di legarmi a voi, così da esservi sempre vicina» spiegava con eccessivo entusiasmo.

	Balt era scettico, sua madre era fissata con la magia, gli incantesimi e tutte le favole su maghi, orchi e barriere magiche ma in città nessuno ne parlava o era interessato a farlo. A causa di sua madre spesso veniva preso in giro e da una parte era felice quando stava per intere stagioni fuori casa per viaggi assurdi.

	«È doloroso?» chiese Serafin fissando l'ago.

	«Madre, fatelo prima a me, così questo frignone vedrà che è solo una ridicolezza inventata dai fattucchieri per raccattare qualche soldo!» esclamò con una nota acida Balt.

	«A me piace l'idea che saremo tutti e tre uniti da questo tatuaggio. Da quando mio padre è... ecco, sono felice di avervi conosciuto e che vi prendiate cura di me. Sei un fratello per me, Balt» confidò emozionato Serafin, con il groppo alla gola.

	Aeliz sorrise commossa, preparò gli ingredienti e si concentrò. Conosceva a memoria tutto il rito, lo pronunciò sotto voce, bisbigliando, poggiò la pietra sul tavolo, aprì la fiala di essenza di mana e ne versò il contenuto sopra la pietra, afferrò l'ago e lo piantò nella pietra divenuta morbida come un formaggio cremoso. Bisbigliava ancora le parole del rito e lentamente l'ago di ferro assorbiva la pietra che si squagliava come neve al sole cambiando colorazione, dal bianco opaco al celeste chiaro. 

	«Non siate timidi ragazzi, togliete la maglia e avvicinatemi la schiena!» ordinò con il sorriso.

	«Non fatemi male con quell'ago!» supplicava Serafin.

	Balt lo guardò storto come a rimproverargli che a sedici anni ancora piagnucolava come un neonato.

	Aeliz impugnava l'ago come un pennello e proiettando nella schiena dei due ragazzi l'immagine che conosceva ormai a memoria cominciò a disegnarla come se la stesse ricalcando. Le linee del simbolo si intrecciavano tra loro senza che Aeliz riuscisse a comprenderne il significato, appariva come un incrocio di lettere e numeri incompleti. L'ago non rilasciò più la sostanza celeste, i tatuaggi erano terminati, i simboli brillarono per un brevissimo istante nella spalla dei due ragazzi e poi si spensero.

	«E adesso?» chiese annoiato Baltdeon.

	«Grazie dama Aeliz, non ho sentito nulla! Posso vederlo?» chiese con gentilezza Serafin.

	«Certo, puoi vederlo nella spalla di Balt, sono identici!» rispose allegramente.

	«Avete fame? Disegnare mi ha messo appetito!» esclamò con un leggero affanno che le bloccò il respiro.

	-4-

	L'inverno trascorse rapido tra gli impegni familiari e il lavoro. Aeliz non ebbe più molto tempo per dedicarsi ai suoi studi di magia e a complicare la situazione c'erano le liti con il marito, lui assente e lei fissata con le rune e la barriera di Arx Lupus.

	«Io non sono un soldato a cui tu dai gli ordini e lui obbedisce!» rispose urlando Aeliz.

	«Tu sei testarda e sorda come tuo fratello!» obbiettò Goldeon.

	«Non paragonarmi a Fortdar, lui è più simile a te che a me. E almeno lui ha scelto saggiamente di non sposarsi!» affermò con risentimento.

	Goldeon non rispose, sapeva di essere un marito e un padre assente e le critiche mosse dalla moglie non erano altro che la triste verità. Chinò la testa in segno di resa, poi con uno slancio si gettò contro la moglie e l'abbracciò. Aeliz scomparve tra le braccia del marito decisamente più alto e grosso di lei.

	«Questa sera potremmo cenare insieme, Baltdeon è fuori con i suoi amici!» Goldeon invitò la moglie, la teneva per le mani e la fissava negli occhi.

	«Mi dispiace...» sussurrò in risposta distogliendo lo sguardo e liberandosi dalla presa del marito.

	«Al tramonto parto per Arx Lupus. Ho preso degli impegni che non posso rimandare».

	«Non è più sicuro il presidio!» obbiettò, «nei giorni scorsi è arrivato un messaggio di tuo fratello. Quelle creature, conosciute come orchi, attaccano sempre con maggiore frequenza. Il consiglio sta valutando come agire. Ma tu non sei un soldato, cosa farai se ti trovi davanti quei mostri?» domandò preoccupato.

	«Ti scriverò per aggiornarti sulla situazione, ma non mi impedirai di andare ad Arx Lupus!» rispose con tono deciso.

	Salutò il marito arrampicandosi sulle sue braccia per dargli un bacio nella guancia, afferrò il suo bagaglio, lasciò la casa e il marito dietro di sé.
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	Il cocchiere arrestò il carro prima ancora che fosse visibile la torre di guardia più a sud.

	«Dama Aeliz, perdonatemi ma non posso accompagnarvi oltre, dovrete proseguire a piedi!» esclamò con voce terrorizzata l'uomo.

	La donna scese e proseguì a piedi. A nord vi era del fumo nero che saliva alto nel cielo, il clima di silenzio e pace che normalmente descriveva il presidio era rimpiazzato da grida strazianti di dolore e lamenti. Corse verso il villaggio, vide subito i corpi senza vita di alcuni contadini e di un bambino. Chiese cosa fosse accaduto ma l'unica risposta che ottenne fu un dito puntato verso la parete della locanda su cui giacevano, infilzati dagli spadoni dei paladini, due orchi. Si commosse e disse parole di incoraggiamento ai parenti delle vittime, poi si avvicinò alle due creature per osservarle con attenzione.

	«Aeliz!» proruppe una voce tuonante.

	«Cosa fai di nuovo qui!?»

	La donna si voltò, aveva riconosciuto la sua voce.

	«Fratello!» lo fissava, «sembra che qui le cose siano peggiorate!» disse con tono provocatorio.

	«Fai come ti pare!» rispose Fortdar.

	Estrasse il suo spadone a due mani dal corpo dell'orco e voltò le spalle alla sorella che rimase interdetta.

	«Cosa sta accadendo?» domandò la donna all'inseguimento.

	Il generale puliva la lama per togliere il sangue della sua vittima.

	«Dimmi cosa vuoi Aeliz. Qui la gente sta morendo. Noi siamo pochi e non possiamo pattugliare tutto il villaggio. Avevo chiesto rinforzi prima che arrivasse la neve e non mi hanno ascoltato. Tu sei tornata qui, nonostante ti avessi avvertita e chiesto di stare lontana. Dunque... fai come ti pare!» rimproverò duramente.

	«Ho parlato con mio marito. Mi ha rassicurata dicendo che presto il consiglio avrebbe preso una decisione forte» spiegò ripetendo le parole del capitano.

	Fortdar scrollò il capo contrariato e deluso, condusse la sorella nel luogo in cui venivano seppelliti i corpi senza vita degli abitanti. Non riuscì a trattenere le lacrime. Di ritorno alla fortezza una carovana composta da una dozzina di cittadini tra i quali donne e bambini fu fermata dal generale. I capofamiglia avevano la voce rotta dal dolore spiegando che avrebbero lasciato Arx Lupus e fatto ritorno nella capitale.

	«Avete la mia comprensione...» rispose colpevole Fortdar.

	«Hai visto? Altre due famiglie intere lasciano il presidio.Non è più sicuro qui.» commentò rancoroso.

	Estrasse dalla cinta un pugnale e lo affidò nelle mani della sorella.

	«Sono certo che se ti chiedessi di tornare a casa non lo faresti. Prendi questo pugnale ed impara ad usarlo!» ordinò Fortdar.

	«Grazie fratello…» annuì mesta.
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	I pochi paladini presenti al presidio pattugliavano con più vigore il sentiero che conduceva al valico. Aeliz ogni mattina li seguiva sfruttando la loro presenza per viaggiare tranquilla da una parte all'altra del villaggio. La maggior parte del tempo lo impiegava per la lettura dei manuali di magia e incantesimi senza però trascurare gli archivi storici con le testimonianze dei pochi che ebbero la possibilità di raccontare ciò che avvenne cento anni prima. Una mattina attendeva che la pattuglia facesse ritorno così da tornare alla fortezza ma ciò non accadde. Temeva per quei soldati con cui aveva stretto amicizia e decise di avventurarsi a nord, riempì la borsa con i suoi libri e impugnando l'arma che gli aveva donato il fratello si incamminò lungo il sentiero. In lontananza sentì l'eco dello sferragliare delle spade, allungò il passo, il sentiero svoltava a destra salendo verso il valico, un passaggio stretto, protetto dalla vegetazione molto fitta. Erano lontani ma li riconobbe,i soldati della pattuglia stavano inseguendo alcuni orchi. Aeliz decise di seguirli per scoprire da dove provenissero e per studiare più da vicino quella barriera magica allaquale non si era mai avvicinato nessuno. Le voci dei soldati si persero tra gli alberi, lei li seguì quasi correndo. La foresta si infittiva e il sentiero abbandonato ormai da cento anni faticava a resistere alla forza della natura, il passaggio era sconnesso, le piante selvatiche avevano ricoperto tutto il selciato e i rovi erano i padroni lungo i margini. Superati alcuni dislivelli la foresta si apriva lasciando spazio ad una piccola pianura infestata di erbacce intorno alle quali i soldati stavano combattendo contro un paio di orchi. Le spade al cielo caricavano fendenti che si scontravano ed esplodevano in acutissimi stridii colpendo la lama avversaria. Aeliz avrebbe voluto intervenire per aiutare i suoi amici ma i rovi le impedivano il passaggio e si era graffiata le mani e le braccia per inseguire i soldati.

	Una mano si posò sulla spalla della donna che non trattenne un urlo di paura. I soldati si voltarono di scatto in direzione della voce che avevano riconosciuto e videro Aeliz che veniva colpita e atterrata. Sospesero il combattimento e si lanciarono in suo soccorso ma arrivati sul luogo il suo corpo non c'era più e in terra erano rimaste tracce di sangue. I soldati furono accerchiati, furono costretti a combattere, lo scontro fu molto violento. Gli orchi si lanciarono all'attacco con fendenti e stoccate, le spade scintillarono e quel pezzo di terra in cui combattevano si tingeva di rosso. Erano feriti e stremati, erano ormai ore che duellavano e su ordine del capo reggimento uno dei paladini lasciò l'arena per correre ad avvisare il generale. I soldati si difesero fino allo stremo delle forze, uccisero anch'essi un paio di nemici e senza più energia caddero sotto la strepitosa forza degli orchi.

	Aeliz era priva di conoscenza, tenuta in spalla dall'orco che l'aveva colpita in volto stava per essere condotta oltre la barriera magica. L'orco che la teneva in braccio stramazzò al suolo, con una freccia conficcata nel collo. La prigioniera fu schiacciata dal suo peso ma non si accorse di nulla, ara ancora svenuta. Il rumore di una coppia di passi si avvicinò. Una mano estrasse la freccia dal collo del morto, la ripose nella faretra e aiutò il compagno a liberare la donna.

	«Portiamola al rifugio!» ordinò una voce maschile.

	L'arciere che aveva scoccato la freccia mortale frugò nella borsa da viaggio di Aeliz, la raccolse e reputò giusto portarla con loro poichè al suo interno vi erano molte cose interessanti che avrebbero potuto aiutare tutti.

	I due cacciatori aggirarono la barriera e dopo diverse ore di cammino si ritrovarono davanti all'ingresso del bosco che accoglieva il loro rifugio con tutti suoi abitanti.

	«Dove mi trovo?» farfugliò Aeliz che stava riprendendo i sensi.

	«Questo è il bosco delle Querce Rosse di Ignis» rispose la voce dell‘uomo.

	 

	 

	
Capitolo I

	La visione
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	L


	'autunno nel regno di Ignis era molto diverso da quello dei paesi più a sud. La foresta di querce rosse restava immutata, le chiome infuocate delle piante secolari non si disperdevano nel sottobosco come le comunissime querce del continente. Quelle piante secolari vivevano in un territorio talmente impregnato di magia che non subivano alcuna mutazione durante il succedersi delle stagioni. Il deserto della Valle Rossa godeva di temperature più miti e si popolava di strane creature che dopo il letargo estivo emergevano dalla sabbia e dalle rocce per procurarsi cibo in superficie. La selvaggina dell'unica foresta presente nel regno attirava molte di quelle creature e per chi abitava in quel luogo la vita si faceva più difficile.

	La barriera magica stava svanendo e le pattuglie di orchi cominciavano ad avvicinarsi sempre di più alla foresta in cerca di cibo e legname per la costruzione di nuove armi e utensili. Uno di quei giorni la barriera perse totalmente la propria forza e svanì in un lampo.

	«Capo Lyham, la barriera è caduta. Sono state avvistate almeno due pattuglie dirette verso il Sasso Grosso!» avvisò con il fiato corto per la corsa appena fatta uno degli esploratori.

	Lyham era un tipo riflessivo a differenza di sua moglie Delya che intervenne subito proponendo di inviare i cacciatori a ucciderli prima che si avvicinassero troppo al rifugio.

	«No, tesoro. Gli orchi sanno già della nostra presenza nella foresta. Sono in cerca di cibo e legname. Non possiamo attirare l'attenzione di chi li comanda, dobbiamo essere prudenti e silenziosi per portare a termine la missione che hanno cominciato i nostri genitori» rispose con tono fermo e tranquillo.

	«Capo Lyham, permettetemi di venire con voi!» implorò una voce femminile.

	«Avete passato gli ultimi due anni a cercare il pilastro di Oregon seguendo le istruzioni dei miei manuali di magia. Non è detto che io sia stata capace di tradurli al meglio o di comprenderne il vero significato. Io devo vedere e toccare con mano» spiegò con gli occhi carichi di emozione.

	«Aeliz, l'unica volta che ti abbiamo portato con noi hai rischiato di farci scoprire. Tu non sai rispettare le regole. E le regole sono quelle che hanno permesso alla nostra comunità di sopravvivere fino ad oggi» rispose con tono poco conciliante Delya.

	Aeliz si rassegnò scrollando le spalle, si congedò con i presenti annunciando che sarebbe tornata ai suoi studi ma in cuor suo aveva deciso che sarebbe andata alla ricerca del pilastro per scoprirne i segreti.

	I pomeriggi autunnali si erano accorciati, e il tramonto calava più rapido all'interno della foresta. La donna trascorse la serata in compagnia, si unì ai festeggiamenti per il fidanzamento di una coppia di giovani che si corteggiavano già da molti mesi, si finse stanca e ubriaca, costrinse donna Delya ad accompagnarla nella sua tenda così che fosse testimone della sua presenza. Raggiunta l'alcova si stese, chiuse gli occhi e si rilassò. La moglie del capo la baciò sulla fronte.
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